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San Giosuè 
Patriarca 

Il giovane Giosuè fa il suo tirocinio al servizio di Mosè. Accumula esperienza e conoscenza, diventa un uomo pieno 
dello spirito di saggezza. Per questa sua sapienza e docilità merita di diventare il successore di Mosè, che guiderà il 
popolo nell’ingresso nella terra promessa. Il passaggio del Giordano più che un’azione bellica è una processione 
liturgica da lui guidata. 
Al centro dell’evento vi è l’Arca trasportata dai sacerdoti. Non appena essi toccano l’acqua, questa si divide per 
lasciar passare il popolo all’asciutto. Anche la conquista di Gerico viene presentata come un’azione liturgica di cui 
sono protagonisti i sacerdoti. 
Per sei giorni essi aprono il corteo intorno alle mura della città. Il settimo giorno compiono il giro per ben 7 volte, e al 
termine dell’ultimo, al suono delle trombe, le mura crollano. I due episodi sono accomunati da una premessa teologica: 
la conquista della terra è un dono di Dio, Giosuè ne è lo strumento 
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Sant' 

Alberto  
di Pontida 

Alberto, della nobile famiglia dei Prezzati, fu un soldato che, per una grave ferita riportata, lasciò la vita 
delle armi per cercare la pace di Cristo. Dopo un pellegrinaggio a Santiago di Compostela, in Spagna, si 
ritirò a Pontida, sua città natale, dove nella seconda metà del secolo XI, fondò un monastero che dedicò a 
san Giacomo, basato sulla regola di Ugo di Cluny (morto nel 1109). Dopo un periodo di noviziato a Cluny, 
fu superiore a Pontida come successore del compagno Guido. Morì nel 1095 o 1099. Le sue reliquie con 
quelle di san Guido, del quale non si conosce l'anno della morte, furono conservate nella chiesa del 
monastero di Pontida fino al 1373, quando, dopo un incendio, furono traslate nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore di Bergamo e nel 1911 tornarono a Pontida. (Avvenire) 
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San 

 Gregorio I 
Magno 

Nacque verso il 540 dalla famiglia senatoriale degli Anici e alla morte del padre Gordiano, fu eletto, 
molto giovane, prefetto di Roma. Divenne poi monaco e abate del monastero di Sant'Andrea sul Celio. 
Eletto Papa, ricevette l'ordinazione episcopale il 3 settembre 590. Nonostante la malferma salute, esplicò 
una multiforme e intensa attività nel governo della Chiesa, nella sollecitudine caritativa, nell'azione 
missionaria. Autore e legislatore nel campo della liturgia e del canto sacro, elaborò un Sacramentario che 
porta il suo nome e costituisce il nucleo fondamentale del Messale Romano. Lasciò scritti di carattere 
pastorale, morale, omiletico e spirituale, che formarono intere generazioni cristiane specialmente nel Medio 
Evo. Morì il 12 marzo 604. 
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XXIII DOMENICA 

 DEL TEMPO ORDINARIO 

Voler essere discepoli del Cristo significa avere scelto e deciso di seguirlo, significa avere scelto Cristo 
come unico punto di riferimento della e nella nostra vita. 
Lo seguiamo perché lo amiamo e perché abbiamo fondato su di lui, e solo su di lui, il nostro progetto di 
vita. 
Vivremo, nonostante tutto, infedeltà ed errori quotidiani, ma non saranno questi a troncare la nostra 
sequela se sapremo accettarli e viverli come limite e quindi come parte della croce che ogni giorno ci è 
chiesto di portare. Una croce fatta di grandi e piccole sofferenze e miserie, ma è proprio l’adesione alla 
“nostra” croce la via per divenire e rimanere suoi discepoli. 
La Chiesa, oggi e sempre, è costruita da chi ha il coraggio di affidarsi soltanto a Dio e seguire Gesù con 
totale abbandono e senza nessun compromesso. 
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Santa  

Madre 
Teresa  

di Calcutta 

Agnes Gonxhe Bojaxhiu, nata nell’attuale Macedonia da una famiglia albanese, a 18 anni 
concretizzò il suo desiderio di diventare suora missionaria ed entrò nella Congregazione delle 
Suore Missionarie di Nostra Signora di Loreto. Partita nel 1928 per l’Irlanda, un anno dopo giunse 
in India. Nel 1931 emise i primi voti, prendendo il nuovo nome di suor Maria Teresa del Bambin 
Gesù e per circa vent’anni insegnò storia e geografia alle allieve del collegio di Entally, nella 
zona orientale di Calcutta. Il 10 settembre 1946, mentre era in treno diretta a Darjeeling per gli 
esercizi spirituali, avvertì la “seconda chiamata”: Dio voleva che fondasse una nuova 
congregazione. Il 16 agosto 1948 uscì quindi dal collegio per condividere la vita dei più poveri 
tra i poveri. Il suo nome è diventato sinonimo di una carità sincera e disinteressata, vissuta 
direttamente e insegnata a tutti. Dal primo gruppo di giovani che la seguirono sorse la 
congregazione delle Missionarie della Carità, poi espanse in quasi tutto il mondo. Morì a 
Calcutta il 5 settembre 1997.  
È stata beatificata da san Giovanni Paolo II il 19 ottobre 2003 ed infine canonizzata da Papa 
Francesco domenica 4 settembre 2016. 
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San Zaccaria 
Profeta 

Zaccaria fu chiamato al ministero profetico nel 520 a.C. Mediante visioni e parabole, egli annunzia l'invito 
di Dio a penitenza, condizione perché si avverino le promesse. Zaccaria predisse il ritorno del popolo 
dall’esilio nella terra promessa, dando ad esso l’annuncio di un re di pace, che Cristo Signore attuò 
mirabilmente nel suo trionfale ingresso nella Città Santa di Gerusalemme. 
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Beati 
Tommaso Tsuji, 
Ludovico Maki 
Giovanni Maki 

A Nagasaki in Giappone, beati martiri Tommaso Tsuji, sacerdote della Compagnia di Gesù, Ludovico 
Maki e suo figlio Giovanni, condannati al rogo in odio alla fede cristiana. 
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La fonte che racconta l’evento della nascita di Maria è il cosiddetto Protovangelo di Giacomo 
secondo il quale Maria nacque a Gerusalemme nella casa di Gioacchino ed Anna.  
Qui nel IV secolo venne edificata la basilica di sant’Anna e nel giorno della sua dedicazione 
veniva celebrata la natività della Madre di Dio. 
La festa si estese poi a Costantinopoli e fu introdotta in occidente da Sergio I. 
Dall’eternità, Il Padre opera per la preparazione di Colei che doveva divenire la madre del 
Figlio suo, il tempio dello Spirito Santo.  
La genealogia di Gesù proposta dal Vangelo di Matteo culmina nell’espressione «Giuseppe, lo 
sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo». 
Con la sua nascita inoltre prende forma il grembo offerto dall’umanità a Dio perché si compia 
l’incarnazione del Verbo nella storia degli uomini.  
Maria bambina infine è anche immagine dell’umanità nuova, quella da cui il Figlio suo toglierà 
il cuore di pietra per donarle un cuore di carne che accolga in docilità i precetti di Dio. 
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San Pietro 
Claver 

Nato a Verdù, Barcellona, il 25 giugno 1580, Pietro Claver entra nella Compagnia di Gesù e, diventato 
missionario, presta le sue cure pastorali agli schiavi neri, deportati dall'Africa. Qui, infatti, sbarcano 
migliaia di schiavi, quasi tutti giovani: ma invecchiano e muoiono presto per la fatica e i maltrattamenti; e 
per l'abbandono quando sono invalidi. In particolare, pronuncia il voto di essere «sempre schiavo degli 
Etiopi» (all'epoca si chiamavano «etiopi» tutti i neri) e per comprendere i loro problemi impara anche la 
lingua dell'Angola.  
Ammalatosi di peste, sopporta perfino i maltrattamenti del suo infermiere, che è un nero. Morto a 74 anni.  
E’ stato proclamato patrono delle missioni per i neri da Papa Leone XIII. 
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San Nicola 
da Tolentino 

Nacque nel 1245 a Castel Sant'Angelo in Pontano nella diocesi di Fermo. A 14 anni entrò fra gli eremitani 
di sant'Agostino di Castel Sant'Angelo come oblato, cioè ancora senza obblighi e voti. Più tardi entrò 
nell'ordine e nel 1274 venne ordinato sacerdote a Cingoli. La comunità agostiniana di Tolentino diventò la 
sua «casa madre» e suo campo di lavoro il territorio marchigiano con i vari conventi dell'Ordine, che lo 
accoglievano nell'itinerario di predicatore. Dedicava buona parte della sua giornata a lunghe preghiere e 
digiuni. Un asceta che diffondeva sorriso, un penitente che metteva allegria. Lo sentivano predicare, lo 
ascoltavano in confessione o negli incontri occasionali, ed era sempre così: veniva da otto-dieci ore di 
preghiera, dal digiuno a pane e acqua, ma aveva parole che spargevano sorriso. Molti venivano da 
lontano a confessargli ogni sorta di misfatti, e andavano via arricchiti dalla sua fiducia gioiosa. Sempre 
accompagnato da voci di miracoli, nel 1275 si stabilì a Tolentino dove resterà fino alla morte il 10 
settembre 130 
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XXIV DOMENICA  
DEL TEMPO ORDINARIO 

 
 

. A un uditorio di mormoratori Gesù racconta le tre parabole dei perduti ritrovati. Quale nuova idea di Dio 
ci rivelano? Tra tutte le parabole sono indubbiamente le più sconvolgenti perché ci insegnano anzitutto 
che Dio si interessa di ciò che è perduto e che prova grande gioia per il ritrovamento di ciò che è perduto. 
Inoltre, Dio affronta le critiche per stare dalla parte del perduto: il padre affronta l’ira del figlio maggiore 
con amore, con pace, senza scusarsi. Gesù affronta le critiche fino a farsi calunniare, critiche che si 
riproducono continuamente e quasi infallibilmente. Perché tutte le volte che la Chiesa si ripropone 
l’immagine di Dio che cerca i perduti, nasce il disagio. E ancora, Dio si interessa anche di un solo perduto. 
Le parabole della pecorella perduta e della donna che fatica tanto per una sola dramma perduta, hanno 
del paradossale per indicare il mistero di Dio che si interessa anche di uno solo perduto, insignificante, 
privo di valore, da cui non c’è niente di buono da ricavare. Ciò non significa evidentemente che 
dobbiamo trascurare i tanti, però è un’immagine iperbolica dell’incomprensibile amore del Signore. Per 
questo l’etica cristiana arriva a vertici molto esigenti, che non sempre comprendiamo perché non riusciamo 
a farci un’idea precisa della dignità assoluta dell’uomo in ogni fase e condizione della sua vita (da Perché 
Gesù parlava in parabole , EDB-EMI 1985, pp. 125ss). 
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 Santissimo  

Nome di 
Maria 

La devozione al nome di Maria nacque in epoca medievale, insieme a quella per il nome di 
Gesù.  
La festa liturgica fu introdotta in tutta la Chiesa occidentale dal Beato Innocenzo XI dopo la 
vittoria sui Turchi a Vienna, avvenuta il 12 settembre 1683. Il nome nella Bibbia indica l’identità e 
la missione di una persona.  
Ora, se il nome di Maria è forse di origine egiziana, esso contiene la radice del verbo «amare». 
Ella è dunque l’Amata in cui non vi è difetto (cf. Ct 4, 7), «piena di grazia », come la chiama 
l’angelo Gabriele (Lc ı, 28). Maria è pertanto l’immagine e la primizia della Chiesa, sposa che la 
grazia di Dio ha trasformato da “non-amata” in “amata” (cf. Os ı, 6; 2, 3). 
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San 

Giovanni 
Crisostomo 

Giovanni, nato ad Antiochia (probabilmente nel 349), dopo i primi anni trascorsi nel deserto, fu ordinato 
sacerdote dal vescovo Fabiano e ne diventò collaboratore. Grande predicatore, nel 398 fu chiamato a 
succedere al patriarca Nettario sulla cattedra di Costantinopoli. L'attività di Giovanni fu apprezzata e 
discussa: evangelizzazione delle campagne, creazione di ospedali, processioni anti-ariane sotto la 
protezione della polizia imperiale, sermoni di fuoco con cui fustigava vizi e tiepidezze, severi richiami ai 
monaci indolenti e agli ecclesiastici troppo sensibili alla ricchezza. Deposto illegalmente da un gruppo di 
vescovi capeggiati da Teofilo di Alessandria, ed esiliato, venne richiamato quasi subito dall'imperatore 
Arcadio. Ma due mesi dopo Giovanni era di nuovo esiliato, prima in Armenia, poi sulle rive del Mar Nero. 
Qui il 14 settembre 407, Giovanni morì. Dal sepolcro di Comana, il figlio di Arcadio, Teodosio il Giovane, 
fece trasferire i resti mortali del santo a Costantinopoli, dove giunsero la notte del 27 gennaio 438. 
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La croce, già segno del più terribile fra i supplizi, è per il cristiano l'albero della vita, il 
talamo, il trono, l'altare della nuova alleanza.  
Dal Cristo, nuovo Adamo addormentato sulla croce, è scaturito il mirabile sacramento di 
tutta la Chiesa. La croce è il segno della signoria di Cristo su coloro che nel Battesimo 
sono configurati a lui nella morte e nella gloria.  
Nella tradizione dei Padri la croce è il segno del figlio dell'uomo che comparirà alla fine 
dei tempi. La festa dell'esaltazione della croce, che in Oriente è paragonata a quella 
della Pasqua, si collega con la dedicazione delle basiliche costantiniane costruite sul 
Golgota e sul sepolcro di Cristo. (Mess. Rom.) 
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Beata Vergine 
Maria 

Addolorata 

La memoria della Vergine Addolorata ci chiama a rivivere il momento decisivo della storia della salvezza 
e a venerare la Madre associata alla passione del figlio e vicina a lui innalzato sulla croce. La sua 
maternità assume sul calvario dimensioni universali. Questa memoria di origine devozionale fu introdotta 
nel calendario romano dal papa Pio VII (1814) 
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Santi 
Cornelio e 

Cipriano 
Papi e martiri 

Papa e Vescovo, martiri 
SAN CORNELIO, originario di Roma, fu eletto papa nel 251 per la sua umiltà e la sua bontà, dopo un 
periodo di sede vacante a causa della violenta persecuzione di Decio. L'eretico Noviziano lo contrastò 
scatenando uno scisma ma Cornelio fu riconosciuto da quasi tutti i vescovi, primo fra tutti S. Cipriano. Morì 
nel 253, imprigionato a Civitavecchia, durante la persecuzione di Gallo. 
 
SAN CIPRIANO, vescovo e martire, nacque a Cartagine verso il 210. Dopo tre anni dalla sua 
conversione al Cristianesimo, fu eletto vescovo della sua città. Ritiratosi in clandestinità durante la 
persecuzione di Valeriano, venuto a conoscenza di essere stato condannato a morte, tornò a Cartagine 
per dare testimonianza di fronte ai propri fedeli e venne decapitato nel 258 
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San Roberto 
Bellarmino 

Roberto Bellarmino nacque a Montepulciano nel 1542 da una ricca e numerosa famiglia. Nel 1560 entrò 
nella Compagnia di Gesù. Studiò a Padova e a Lovanio e al Collegio romano di Roma. In quegli anni tra i 
suoi alunni c'era anche san Luigi Gonzaga. Venne creato cardinale e arcivescovo di Capua nel 1599. 
Divenne un affermato teologo post-tridentino. Con un'opera semplice nella struttura ma ricca di sapienza 
come il suo «Catechismo» fu "maestro" di tante generazioni di fanciulli. Famoso anche un altro suo volume 
«L'arte del ben morire». Morì il 17 settembre 1621 a Roma. Nel 1930, ebbe da papa Pio XI la triplice 
glorificazione di beato, di santo e di dottore della Chiesa. 
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XXV DOMENICA 

DEL TEMPO ORDINARIO 

Vi è prima una parabola e poi una serie di ammonimenti che commentano un elemento della parabola 
stessa e cioè l’uso del denaro. La parabola, come è ovvio, non loda il fattore perché è disonesto, ma 
perché ha la chiarezza e la decisione di imboccare l’unica via di salvezza che gli si prospetta. Si sa che 
l’arte di cavarsela è molto applicata nelle ambigue imprese di questo mondo. Lo è molto meno nella 
grande impresa della salvezza eterna. Perciò Gesù ci rimprovera di essere più pronti a salvarci dai mali 
mondani che dal male eterno, lui che da parte sua ha fatto di tutto perché fossimo salvati, fino a salire in 
croce per noi. Non ci decidiamo a credere che, se non portiamo il nostro peccato davanti a Dio, siamo 
perduti. Cominciamo le nostre Messe confessando i peccati che abbiamo commessi, ma usciti di chiesa 
ricominciamo a parlare di quelli altrui. 
Un “test” decisivo dell’autenticità della nostra decisione cristiana è proprio l’uso del denaro. 
Non è disonesta la ricchezza in sé, né maledizione la ricchezza esteriore. Ma lo è la ricchezza come idolo, 
innamoramento e progetto, come deformazione interiore del cuore e della mente, che vogliono a tutti i costi 
essere produttori di potenza e quindi di potere economico. 
Occorre decidersi a scegliere: o mammona o Dio; cioè: o essere il signore per signoreggiare o servire il 
Signore e godere della sua onnipotenza d’amore. 
C’è un solo modo di liberarsi dalla schiavitù della ricchezza: farsi “amici” per mezzo di ciò che si ha, cioè 
con l’impegno della solidale condivisione. 
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San Gennaro 

Gennaro era nato a Napoli (?), nella seconda metà del III secolo, e fu eletto vescovo di Benevento, dove 
svolse il suo apostolato, amato dalla comunità cristiana e rispettato anche dai pagani. Nel contesto delle 
persecuzioni di Diocleziano si inserisce la storia del suo martirio. Egli conosceva il diacono Sosso (o Sossio) 
che guidava la comunità cristiana di Miseno e che fu incarcerato dal giudice Dragonio, proconsole della 
Campania. Gennaro saputo dell'arresto di Sosso, volle recarsi insieme a due compagni, Festo e Desiderio 
a portargli il suo conforto in carcere. Dragonio informato della sua presenza e intromissione, fece arrestare 
anche loro tre, provocando le proteste di Procolo, diacono di Pozzuoli e di due fedeli cristiani della stessa 
città, Eutiche ed Acuzio. Anche questi tre furono arrestati e condannati insieme agli altri a morire 
nell'anfiteatro, ancora oggi esistente, per essere sbranati dagli orsi. Ma durante i preparativi il proconsole 
Dragonio, si accorse che il popolo dimostrava simpatia verso i prigionieri e quindi prevedendo disordini 
durante i cosiddetti giochi, cambiò decisione e il 19 settembre del 305 fece decapitare i prigionieri. 
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Santi 

Martiri 
Coreani 

Andrea Kim Taegon, Paolo Chong Hasang e 101 compagni. 
L'azione dello Spirito, che soffia dove vuole, con l'apostolato di un generoso manipolo di laici è alla radice 
della santa Chiesa di Dio in terra coreana. 
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San Matteo  

Apostolo ed evangelista 

Matteo fa l'esattore delle tasse in Cafarnao di Galilea. Gesù lo vede, lo chiama. Lui si alza di 
colpo, lascia tutto e lo segue. Da quel momento cessano di esistere i tributi, le finanze, i Romani. 
Tutto cancellato da quella parola di Gesù: "Seguimi". 
Pochissimo sappiamo della sua vita. Ma abbiamo il suo Vangelo, a lungo ritenuto il primo dei 
quattro testi canonici, in ordine di tempo. Ora gli studi mettono a quel posto il Vangelo di Marco: 
diversamente dagli altri tre, il testo di Matteo non è scritto in greco, ma in lingua “ebraica” o 
“paterna”, secondo gli scrittori antichi. E quasi sicuramente si tratta dell’aramaico, allora parlato 
in Palestina. Matteo ha voluto innanzitutto parlare a cristiani di origine ebraica. E ad essi è 
fondamentale presentare gli insegnamenti di Gesù come conferma e compimento della Legge 
mosaica. 
Ma di lui, Matteo, sappiamo pochissimo. E’ ricordato negli altri Apostoli negli Atti (1,13) subito 
dopo l’Ascensione al cielo di Gesù. Ancora dagli Atti, Matteo risulta presente con gli altri Apostoli 
all’elezione di Mattia, che prende il posto di Giuda Iscariota. Ed è in piedi con gli altri undici, 
quando Pietro, nel giorno della Pentecoste, parla alla folla, annunciando che Gesù è "Signore e 
Cristo". Poi, ha certamente predicato in Palestina, ma ci sono ignote le vicende successive. La 
Chiesa lo onora come martire. 
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San Maurizio, 
Candido, 

Essuperio, 
Vittore e 
compagni 

Con i soldati loro compagni ed il veterano Vittore affrontarono il martirio in odio alla loro fede. 
Appartenevano alla celebre Legione Tebea. In effetti una legio thebaea nell’ordinamento militare romano 
esisteva davvero. Secondo una tradizione attribuita a Sant’Eucherio di Lione, Massimiano avrebbe 
impiegato una legione reclutata in Egitto, denominata Tebea dal nome della città sul medio corso del Nilo. 
I soldati ricevettero l’ordine di compiere un sacrificio alla divinità dell’imperatore; ma molti di loro 
rifiutarono, e si rivelarono come cristiani. Furono quindi condannati a morte e decapitati. 
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San Pio  
da Pietrelcina 

Francesco Forgione nasce a Pietrelcina, provincia di Benevento, il 25 maggio 1887. Il 22 gennaio 1903, a 
sedici anni, entra in convento e da francescano cappuccino prende il nome di fra Pio da Pietrelcina. 
Diventa sacerdote sette anni dopo, il 10 agosto 1910. Nel 1916 i superiori pensano di trasferirlo a San 
Giovanni Rotondo, sul Gargano, e qui, nel convento di S. Maria delle Grazie, ha inizio per Padre Pio una 
straordinaria avventura di taumaturgo e apostolo del confessionale. Il 20 settembre 1918 il cappuccino 
riceve le stimmate della Passione di Cristo che resteranno aperte, dolorose e sanguinanti per ben 
cinquant’anni. Muore il 23 settembre 1968, a 81 anni 
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Sant' Anatalo 
(Anatalone)  

di Milano 

Vescovo 
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XXVI DOMENICA 
DEL TEMPO ORDINARIO 

« C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti 
banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con 
quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 
Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui…… » 
Con questa parabola Gesù ci richiama l’irreparabile eternità delle pene dell’inferno. È un discorso duro, 
ma viene dalle labbra di Gesù. Il ricco Epulone, che durante la vita terrena non ha praticato la carità, 
soffre irrimediabilmente nell’oltrevita. Egli, come i suoi fratelli, conosceva la legge e le profezie che 
specificano i modi della giustizia divina: forse riteneva che per lui si sarebbe fatta un’eccezione, e invece 
tutto si compie alla lettera. Siamo avvertiti anche noi: non possiamo edulcorare la legge di Cristo, affidarci 
a una “misericordia” che non trovi corrispettivo nella nostra carità. Finché siamo quaggiù abbiamo tempo 
per compiere il bene, e in tal modo guadagnarci la felicità eterna: poi sarà troppo tardi. Gesù dà un senso 
anche alle sofferenze di Lazzaro: le ingiustizie terrene saranno largamente compensate nell’altra vita, 
l’unica che conta. Abbiamo il dovere di far conoscere a tutti, cominciando dalle persone che amiamo, la 
logica della giustizia divina: e questa è la forma più squisita della carità. 
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Santi  
Cosma e 
Damiano 

Sulla vita di Cosma e Damiano le notizie sono scarse. Si sa che erano gemelli e cristiani. Nati in Arabia, si 
dedicarono alla cura dei malati dopo aver studiato l'arte medica in Siria. Ma erano medici speciali. Spinti 
da un'ispirazione superiore infatti non si facevano pagare. Di qui il soprannome di anàrgiri (termine greco 
che significa «senza argento», «senza denaro»). Ma questa attenzione ai malati era anche uno strumento 
efficacissimo di apostolato. «Missione» che costò la vita ai due fratelli, che vennero martirizzati. Durante il 
regno dell'imperatore Diocleziano, forse nel 303, il governatore romano li fece decapitare. Successe a 
Ciro, città vicina ad Antiochia di Siria dove i martiri vengono sepolti. Un'altra narrazione attesta invece 
che furono uccisi a Egea di Cilicia, in Asia Minore, per ordine del governatore Lisia, e poi traslati a Ciro. Il 
culto di Cosma e Damiano è attestato con certezza fin dal V secolo. 
Fonte:Avvenire 
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San 
Vincenzo  

de' Paoli 

Nato a Pouy in Guascogna il 24 aprile 1581, fu ordinato sacerdote a 19 anni. Nel 1605 mentre viaggiava da 
Marsiglia a Narbona fu fatto prigioniero dai pirati turchi e venduto come schiavo a Tunisi. Venne liberato 
dal suo stesso «padrone», che convertì. Nel 1612 diventò parroco nei pressi di Parigi. Alla sua scuola si 
formarono sacerdoti, religiosi e laici che furono gli animatori della Chiesa di Francia, e la sua voce si rese 
interprete dei diritti degli umili presso i potenti.  
Promosse una forma semplice e popolare di evangelizzazione. Fondò i Preti della Missione (Lazzaristi) e 
insieme a santa Luisa de Marillac, le Figlie della Carità (1633). Diceva ai sacerdoti di S. Lazzaro: 
«Amiamo Dio, fratelli miei, ma amiamolo a nostre spese, con la fatica delle nostre braccia, col sudore del 
nostro volto». Per lui la regina di Francia inventò il Ministero della Carità. E da insolito «ministro» organizzò 
gli aiuti ai poveri su scala nazionale. Morì a Parigi il 27 settembre 1660 
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San 
Venceslao 

Giovanissimo, successe al padre dopo un periodo di emergenza della madre che gli preferiva il 
secondogenito Boleslao. Ella fomentò a tal punto la rivalità fra i due fratelli che Boleslao assalì Venceslao 
mentre si recava da solo, come era solito fare, in chiesa per il Mattutino. Venceslao visse nel periodo in cui, 
in Boemia, il Cristianesimo era agli albori e l'attività apostolica e missionaria erano molto difficili e 
pericolose. Egli, profondamente religioso, contribuì alla diffusione del messaggio evangelico, 
promuovendo religiosamente e culturalmente il proprio popolo e, per la sua bontà e per la sua rettitudine, 
divenne il santo più popolare della Boemia. 
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Santi  

Michele,  
Gabriele   
Raffaele  

Arcangeli 

La Bibbia ricorda gli arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele con specifiche missioni:  
Michele avversario di Satana, Gabriele annunciatore e Raffaele soccorritore.  

Michele è l’arcangelo che insorge contro Satana e i suoi satelliti (Gd 9; Ap 12, 7; cfr Zc 13, 1-2), 
difensore degli amici di Dio (Dn 10, 13.21), protettore del suo popolo (Dn 12, 1). 

Gabriele (Forza di Dio) è uno degli spiriti che stanno davanti a Dio (Lc 1, 19), rivela a Daniele i segreti 
del piano di Dio (Dn 8, 16; 9, 21-22), annunzia a Zaccaria la nascita di Giovanni Battista (Lc 1, 11-20) e a Maria 
quella di Gesù (Lc 1, 26-38). 

Raffaele (Dio ha guarito), fra i sette angeli che stanno davanti al trono di Dio (Tb 12, 15; cfr Ap 8, 2), 
accompagna e custodisce Tobia nelle peripezie del suo viaggio e gli guarisce il padre cieco. 
Il titolo di arcangelo deriva dall’idea di una corte celeste in cui gli angeli sono presenti secondo gradi e 
dignità differenti. 
Gli arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele occupano le sfere più elevate delle gerarchie angeliche. 
Queste hanno il compito di preservare la trascendenza e il mistero di Dio. Nello stesso tempo, rendono 
presente e percepibile la sua vicinanza salvifica. 
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San 
Girolamo 

Fece studi enciclopedici ma, portato all'ascetismo, si ritirò nel deserto presso Antiochia, vivendo in 
penitenza. Divenuto sacerdote a patto di conservare la propria indipendenza come monaco, iniziò 
un'intensa attività letteraria. A Roma collaborò con papa Damaso, e, alla sua morte, tornò a Gerusalemme 
dove partecipò a numerose controversie per la fede, fondando poco lontano dalla Chiesa della Natività, il 
monastero in cui morì. Di carattere focoso, soprattutto nei suoi scritti, non fu un mistico e provocò consensi o 
polemiche, fustigando vizi e ipocrisie.  
Scrittore infaticabile, grande erudito e ottimo traduttore, a lui si deve la Volgata in latino della Bibbia, a cui 
aggiunse dei commenti, ancora oggi importanti come quelli sui libri dei Profeti. 

I commenti alle ricorrenze sono desunti da http://www.santiebeati.it/ 


